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Tba le folte tenebre dei tempi della mezzana età, am- 
pio fondaco di verità e di bugie, al dir del Muratori, al- 
lorché i romani pontefici sempre vegliami alla gran causa 
dell’unità delia nostra cattolica religione moltiplicavano a 
loro possa le sedi vescovili nel regno di Napoli, preciso ne - 
le Puglie (i), onde arginare le voglie degl’ insolentiti pa - 
triarchi di Costantinopoli, intravedere l’origine del vesco- 
vado di Rapolla, piccola città della Lucania, oggi distret- 
to e circondario di Melfi, non par cosa di agevole intra- 
prendimento. Non pertanto volendone offerire un saggio, 
qualunque esso sia, non faremo che citare taluni fatti rica- 
vati, da antiche bolle pontificie e vescovili, per avvalerci 
della induzione su quel pochissimo che ci ha tramandato 
la storia. 1 * 

Fatto primo 

Cisterna, città in un estremo della Lucania- sur di 
collina che signoreggia le Puglie, al di qua dell’Ofanlo, 
presso al ponte Trojano , oggi detto di 5. Venere (2), (ion- 
ie dell'antica strada Appia ( Erculea secondo altri), la quale 
passando per Onoraiianum (3), Lacedonia, e lenimento di 
Rapolla, menava a Venosa; città dicevamo un sette miglia 
al N.O.del monte Vulture, in mezzo alla Frasca , selva del 
comune di Melfi; e propriamente nel sito oggi detto Tor- 
re di Cisterna , fu antica sede vescovile ; e nel 1023 si 
legge noverata fra le città episcopali soggette alla Chiesa 
arcivescovile di Canosa, il cui metro|K)litano per antichis- 
simo privilegio consociava dodici suoi vescovi suffraga- 
ti j Tommosin. )wr. 1, cap. 43, n. 12. 

(2, Da molti doni creduto quello che ora vi chiama dell' Olio, o 
di Olita, sotto Monteverde. 

(3) Facilmente I* Ovpidutum quod ver tu dieirc non est di Ora- 
aio, Set. V. 
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nei. Tutto ciò a chiare note rilevasi da una bolla del pon- 
tefice Giov. XX, estratta dall’archivio della Chiesa di Ba- 
ri, pubblicata dal Lombardi, nelle addizioni aU’Ughelli 
(f. VII, col. 801), e riportata nella storia della Chiesa di 
Lanosa ( cap . X,p. 145 ), non che dal di Meo( ann. 1025, 
n. 4 ), comunque porli la data de’14 luglio 1028, diretta 

Bisantio Sanctae Canusi rute Ecclesiae Archiepiscopo. 

Le sedi poi stanno situate come siegue.- Canusinae, Bari , 
Meduneo , Iuvenacio, Melficta , Rubo , Tratte , Canni , -Mi- 
nerò tuo, Aquatecta,Monte-Melioris ì Labellotatum , Cister- 
na? , Bitalbac^Salpi ì Cupersano, Miniano simul et Caleva. 

Fallo secondo 

Nella bolla del 1080 da Urbano II (1) rilasciata all’ar- 
civescovo di Bari Elia (già monaco della riforma clunia- 
cense, suo compagno in minoribus nella badia della SS. 
Trinità della Cava, ed abate nel monastero di Bari, chia- 
mato homo piane dicinus ) facendosi l’elenco delle sedi sog- 
gette alle due metropolitane unite siu dull’844, Lanosa e Ba- 
ri, in luogo di Cisterna si legge Rapulba e Melfis con que- 
st’ ordine: Canuta, Bistictum , Bituntum , Midunium , 
Iuvenatium , Melphicta , Rubarti , Tramati , Canna, Mi- 
nervinutn, Aquatecta , Mons-Mdiorut, Larellum , Hapul- 
vj, Melfis, Bit albi*, Salpi , Cupcrsannm , Pulinianum. 

Fatto terzo 

Nella bolla di erezione del vescovado di Melfi cavata dalle 
tenebre dello stesso archivio della Chiesa di Bari dall’insi- 

f ;ne mons. Cale fati, vescovo di Oria, pria canonico di quel- 
a metropolitana, e riportata dall'abate D. Domenico Tata, 
in una nota nella sua lettera sul Monte Ku/lure(p.57)sta pre- 
cisato : che Nicola metropolitano di Canosa (in forza già 
del citato privilegio) aderendo alla postulazione del clero, 
ordine , o decurionalo, e plebe di Melfi accordava in ve- 
scovo Giovanni: Compulit cura , vien detto, regiminis ve- 
stri absque Pastore destituite Ecelesiis disposinone succur- 
rere. E nell’ assegnare i confini della giurisdizione al no- 
ti Baronio, anno 1689, n. 8; righelli, t. YII. col. 808; Tortora, 
Slor. de. la Chiesa di Canosa, p. 243. 
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vello pastore esclude il monastero di Monlicciiio (1); dap- 
poiché Ivi era abate il P. Romualdo, fratello di Nando (for- 
se Ferdinando accorciato) vescovo di Rapolla: absque Mo- 
naslerio , si dice, qui videtur esse fora s ipsa cicilate el le- 
nti et dominai illum Romualdum fratrem ( Romualdus fra- 
ter) bandi Episcopi de Cicilate Rtpulla : bolla clic par 
simile a quella che nel 1066 fu spedila da Alfano arcive- 
scovo di Salerno nell'erigere a vescovadi» Sarno: Omnibus 
fìdehbus, ivi sta scritto, Orthodoxis , Clero , Ordini , et 

Plebi Samensis Ecclesiae. 

intanto le dati della suecennala bolla di Nicola è nell'an- 
no secondo del suo pontificalo, indizione V,che corrisponde, 
giusta il Muratori ed il lodato di Meo, al 1037(2). E si sog- 
giunge: Retro tempore obliyationem ad illum feci; cioè che 
quando Nicola venne consegrato arciv^scovomell’anno 1033 
trovò Nando vescovo in Rapolla, a cui riguardo concedeva 
quella obbligazione , o carta di esenzione, o sia la badìa 
stessa in commenda al cennato Romualdo; il quale per le 
considerazioni medesime ottenuc del catapano rappresen- 
tante il greco imperadore, il suggello e l'immunità diAJon- 

(1' La badia era sita presso al lago grande sottostante a destra 
di chi guarda dal couvento attuale de’ cappuccini, e fcui ruderi dal 
volgo si dicono di S . Ippolito. Era di greca osservanza e di rito, cd 

aveva annesso un monastero per donne sotto la giurisdizioue di 
quell’abate benedettino, giusta le riflessioni del dotto vescovo di 
Muro mons. Ferroni, versatissimo io materie di antichità. Cencio 
Camerario lo chiama monastero di S. Giovanni Fulturanese, e nei 
tempi di mezzo si nomò pure di S. Angelo, o di S. Michele in Fui- 
tu, ed anche di Monte ai Foto, dal F altare. Infatti la stessa mon- 
tagna in quei tempi fu denominata Mone acuto s. come pure Moni 
sacer i di Meo, ann. f 153, n. 4 ed oggi nel linguaggio vernacolo di 
molti paesi circonvicini si dice Mnntavuto « espressione corrotta di 
Monte t ultore; alle cui radici occidentali era impiantato esso mo- 
nastero; il quale rovinalo dopo il 1037 dette origine al cennato con- 
vento de cappuccini, che n’era l’ospizio, eretto sotto el titolo di S. 
Michele. A questo arcangelo è pure dedicata la chiesa che occu- 
pa la parte superiore del fabbricato ; chiesa che ha il pregio di 
e-scie stata consacrata e cumulala d’indulgenze ( come assicura 
Costantino Gatta ) nei primi giorni di maggio del 1059, da Nicola 
11, accompagnalo da 5 cardinali, 7 arcivescovi, e 15 vescovi, dopo 
sciolto il concilio di Melii. Di presente s’ intitola S. M chele Monlic- 
cbio, da Monticulue , antico paesello che oggi nou più esiste. 

(2 Murai, ninnai, t. VI, p, 97; Di Meo, dpi, or. Cron, p. 420. 
Idem, dnnal, I, XI, p. 277. 
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ticchio, monastero e paese, benché sili nel lenimento di 
Melfi (1). Or da questi fatti riportali deduciamo : 

4.° Che il vescovado di Rapolla successe a quello di Ci- 
sterna dopo il 4025 ; imperciocché per quanto è a nostra 
conoscenza prima di quest'epoca non si ritrova fatta men- 
zione della sede rapollana nella storia della Chiesa. 1)’ al* 
ironde sembrerebbe inconcepibile come mai questo vesco- 
vado fra la diocesi di Lavello (2), di Cisterna, e di Vital- 

(1) A 'ella storia della Chiesa Canarina p. 140, e nel Mabillon, 
strinai, Ben ed et-, anno 1039, si legge altri esempio di simile privi- 
legio di eseuziune. 

(2) Nella contrada di Rapolla della Bendino, in Ialino Arando 

( Iter, V enus. p. 191 ^-confinano i lenimenti di Rapolla, di Lavai- 
o e di Venosa, formandone divisione r Odiente, fiume rimarcabi- 
le; dappoiché li prossj mons. Lupoli ( Iter venus. 190) asserisce 
sulla tradizione venosina, che S. Pietro fondava la prima cattedra- 
le di Venosa detta S. Vetri de adventu, oggi corrottamente chiama- 
ta S. Pietro dell* Odi ente, di cui esistono l ruderi nel podere di 
D. Attanasio S. Angelo, di Venosa. Che però, secondo noi, il nome 
Bendino proprio del fiume è restato alla contrada, ed il fiume si è 
chiamato Oliventc. In queste vicinanze ancora nel marzo del 1041 
il normanno Tudextifen, se si crede al Malalerra ( lib. 1, cav. IX), 
accostatosi all’orgoglioso catapano Dochiano, gli stramazzò di sotto 
con un pugno il bravo destriero; e quindi 1* indomani successe acer- 
rima battaglia fra i greci e normanni: 

* * 

» maxima pugna 

» Bit juxla rapidas Lebeuti flutninis undas. 

Colpiamo qui il destro di palesate una nostra idea sai sonno di 
Orazio ( Ode 4, lib III ). Il poeta dice : che si addormentò ragazzo 
nelle boscaglie del V alture. Ci sembrerebbe quindi non inverisimi- 
le il supporre, che ciò avvenisse nella contrada Bendino, o nella 
vicina Cerro, site all’estremità delle falde orientali del Vulture, un 
tre o quattro miglia lontano da Venosa ; spazio che probabilmente 
può percorrere un ragazzo distratto ed allettato dal giuoco; ludo 
fatigatumque som no, quale fu il piccolo Fiacco; se pure il raccon- 
to non sia uno de’ soliti tratti della sua poetica fautasia, come senza 
dubbio è quello, che egli caro alle Muse fu coperto di frondi dai pa- 
lombi, onde tenerlo celato agli sguardi de’serpenti c degli orsi, aven- 
do ciò arrecato stupore agli abitanti di Acerenza, ed a quelli della 
campagna di Forcnza e di Banzi. 

9 

: mirum quod farei omnibus, ' . 

Ouìeumque celta nidum Aeheronlim 
Saltusque Baritina, et aroum • 

Pingue teneat h umilia /-'eremi. 
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ba (l),che erano sufiraganee di Canosa nel 1023, avesse po- 
tuto essere o immediatamente soggetta alla santa sede, o 
dipendente di qualche altro metropolitano. 

2. ° Clie Rapolla nel 1037 aveva il suo vescovo Nando, il 
quale a nostro modo di pensare, Tu il primo concesso dal- 
1’ arcivescovo Bisanzio , che si moriva in Costantinopoli 
verso il 1033 o 1035. in conseguenza restringiamo la fon- 
dazione del vescovado di RapoUa al decennio che interce- 
de fra il 1025 al 1035. 

3. ° Ci si potrebbe opporre: che il cardinale S. Pier Da- 
miani, nel suo opuscolo 19.° diretto al pontefice Niccolò II, 
onde piegarlo ad accettare la rinuncia di due vescovadi che 
egli teneva di Ostia e di Gubbio, il primo in titolo, il se- 
condo in commenda , cita la rinuncia di mons. Farnolfo 
vescovo di Cisterna ( definendolo uomo venerabile , che . 
cingeva il petto e'I ventre di due pesanti anella di ferro, a 
quale penitenza univa spessi digiuni, da lui conosciuto in 
Roma l’anno 1061 (2) ), asserendo che sette anni innanzi 
quel prelato aveva rinuncialo al vescovado di Cisterna in 
Puglia, di cui era stalo titolare per qualche tempo: che per- 
ciò se Farnolfo rinunciava verso il 103 1, pare manifesta 
contraddizione, che sulle rovine del vescovado di Cisterna, 
avesse potuto sorgere quello di Rapolla dopo il 1023, sino 

al 1033. A tale difficoltà, in continuazione delle illazioni 
che deduciamo, si risponde: che non è inverisimile con- 
ghielturare o che mons. Farnolfo intrapreso avesse un 
qualche pellegrinaggio in Terra Santa (forse co’Crociati) 
come portava lo spirito de’tcmpi (3), o che riparasse in 
qualche rimota contrada per iscampare la furia dei sarace- 
ni, che repentini assalitori dovettero mettere a ruba, a gua- • 
sto, a distruzione Cisterna (4), dopo la celebre rotta de’gre- 

(1' Questa città vescovile soggetta a Rari esisteva nel 1089, ed 
era sita circa due miglia al di là di Atella, propriamente nel luogo 
oggi detto Ch'ila, uu mezzo miglio al di sopra dell’aulico castello 
della contea di Armalieri, di cui esistono i ruderi. 

2 Di Meo, min. 1054, n. 7. 

3; .Nella storia di Canosa si legge ( eap. X, p. 153 ) che l’arcive- 
scovo Orso nel 1089 andò anche a visitare i luoghi di Terra Santa. 

4 ) Non ci riuscirebbe difliuilc provare come uel 1054 Cisterna 
non più esisteva, e se vien nominata dopo quell'epoca debba inten- 
dersi Don la città, bensì le sue rovine; poiché teget era t ubi Troja 
futi: ma volendo esser larghi di notizie si oltrepasserebbero i pre- 
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ci nel 4026-, o in fine perseguitato da qualche despota dina- 
sta, scoraggiato a poter combattere contro la tristizia dei 
tempi, si fusse nascosto, e i rapollani con gli alettoni e coi 
ripacandidesi, cattolici come erano, fra diocesi parimenti 
cattoliche vedendo distrutta la città vescovile, oche il pa- 
store non ritornava all’ovile, si decisero chiedere al metro- 
politano o un altro vescovo, o lo stesso Farnolfo , offren- 
dogli una mensa (I) competente, e la sicurezza del luogo 
in Rapolla, la quale in preferenza di Melfi,- e di tutti gli altri 
comuni della diocesi di Cisterna aveva mura e castello (2)j 

«eri Itici confini. Si potrà intanto, da chi ne avesse vaghezza, con- 
sultare il Borrelli, Spedizione di 1 erra Santa, Cencio Camerario, 
l’Annalista del regno ed altri. 

• • (1; Quesl’asscrliva ha le basi nel fatto. La mensa vescovile di Ra- 

* polla ha rendite ne’leoimenti di Atella, e di Ripacandida. 

1 (2) Un piano lungo 130 passi, largo 70, a ridosso di una rupe, che 

si divalla non mollissimo alle falde orientali dei Monte Culture; 
monte isolato dalla, catena degli Appennini, antico vulcano estinto 
che giganteggia sulle Puglie, e di cui cantò il poeta: , 

- ■ ' é • 

Me fabulosae Vulture in ap)>ule 
Al'ricis extra limai Apuliae ; 

piano fra deliziose campagne al mezzodì di Melfi, da cui dista sol 
due miglia, ed otto da Venosa, ben difeso dalla natura, ed un 
tempo anche dall’ arte, cinto da larghe mura che parte scrollate, e 
in parte nereggianti esistono fiancheggiate da 15 torri con castello, 
e fossata ; coi» tre porle, due di presente, tulle reliquie di muta 
storia, e testimoni di passate vicende. Ecco in pochi accenti de- 
scritta l'antica R upella, sopraccapo della città attuale, detta in 
latino Rapulla, Rapulba , o Rapulva, oggi RapoUa . 

Ci torna a genio questa etimologia, che noi i primi ricaviamo 
dalla parola Rapolla, sul riflesso del poeta, che respondent rebua 
nomina saepe tuie ; ed ognuno che conosce la topografica posizione 
della città uostra, non dovrebbe faici brutto viso nel leggerla. 

Circa l’origine poi della città, per non avventurare opinioni non 
vagliate da sano giudizio, e temendo di accattarci la nota di novel- 
latori, cosa che succede ordinariamente a coloro che scrivono la- 
storia della patria, ci contentiamo opinare di essere stata Rapolla 
in principio una cittadella, o un luogo di presidio di Venosa, o pu- 
re dell' antichissima Celenna, oggi Atella (Tata. Leti, sul M. Cul- 
ture, p. 33. Di Meo, Xll 301 )s (inique Rufat, Ralulumque tenent, 
atquearva Celennae— Virg. ASn. 7. Ed avvalora la nostra opinio- 
ne la tradizione che vige fra questi abitanti- cioè che Vcuosa in lem- 
pi difficili spediva nei castello rspollano le sue donne e i ragazzi 
Francesco Sacco ( Oiz. Oeoyr. del Regno ) dice : che alcuni 
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e'I metropolitano Bisanzio da un canto per sopperire alla 
mancata sede, e dall altro cogliendo il destro per alimene 
tarne il numero, consacrò Nando primo vescovo rapolla- 
no, riserbando con antiveggenza a mons. Farnolfo,- se mai 
russe ritornatoci aititi porzione delle diocesi, e che dopo 
pochi anni da Nicola, arcivescovo successore, si assegnò a 
Giovanni, primo vescovo di Melfi. 

Opiniamo intanto die i melfitani furono invitati, ma cha 
non aderirono alla inchiesta dei rapollesi,sia per attendere 
1 esito dello scomparso mons. Farnolfo, sia per quello spi» 
rito di dispetto di non voler vedere Bapolla decorata della 
sede vescovile; cose npn difficili ad avverarsi fra città li» 
mitrofe. Grediam però che di poi fosse ritornato Farnolfo: 
ma che avesse ritrovato due vescovi bene stabiliti nelle sue 
diocesi sotto laura de’ principi normanni; e che egli al- 
loi'a mosso da scrupolo di aver dato causa forse a quelle 


la vogliono nata «« Metti per sicurezza delle donne e del put- 
ti, cui paf consono 1 Ighellt, parlando de - normanni: Sedes m'qtii. 
bus multerei Ubero i tmpedimentaque tuia emtervareni. Altri poi 

8U ■ b * rone ( P° r - ». d '“- VI ; che quando Ra- 

polla ebbe i suoi vescovi, Melfi non era ancora al mondo. Intanto, 
comunque II P. Di Meo censurando fAssemani ( l. VI, pan 49) 
dichiari spurio il diploma del riportalo dall’Ughelli \d. Vìncoli 
808 ), m cu. sta scritto, ehe Pandoro Capodiferro, Princeps da 
Conilo, et de Rapoha, va nel monastero di Monticelo per la remis- 
sione de suoi peccati, mentre ivi era abate Benedetto, che reZt 
va 5 Ò monaci; pure lo stesso Annalista, alla pag. 2 * 9 , chiama M 
Inabile temerità quella del Pratillo, nel crebri che la cifu di Re- 
no la non possa vantare altra antichità oltre la venuta de’ normanni 
Non mal dunque si apponeva il dotto nostro predecessore D.Gia* 

l epl u. R H 0S *- 1 uel det,n,rl * c,lt * riguardo molto prima del decima 
Secoló, di riguardo se 11011 pel numero degli abitanti, negandosi )a 
loca 1 à a numeroso popolo, almanco per la posizione e fortifica- 
zione. Che poi una certa tradizione vorrebbe darei a credere l'anti. 
ca Rapolla sita nel / tono della Chiesa, luogo di eontro all' attuale 
che si Vorrebbe per cittadella, non troviamo ad applaudirvi; noi! 

S?W n e Za viono 8 . kU r, rUder °r #bbCnthi dl P rescn| e vi siano boschi 
di ni, vi e vigneti. Che anzi le spesse e numerosissime fosse sferi- 
che scavate in tuTo profondo sino a liJ palmi, del diametro di 5 u 6 
con bocca quadrata d. palmi due e mezzo in tre a pian terreno dà 
cut vengono forati 1’ mut uo c le adiacenze della eittà, segni non e^ 
quivoci d imboscata per le nemica oste, specialmente per la caval- 
leria ) r. assicurano che questo e non altro era il sito dell’ amica 

f ' U A, l i’-Tu 9 ‘ a° gl,a 18 T 5 ’ ancora il suo baro? 

ue nel 111 / , leggendosi in un diploma .Cghrli.i.vn, cof.8J5;di con- 
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novità con la sna lunga assenza, da pellegrino penitente si 
diresse alla volta di Koma,dove si spodestò dal vescovado, 
rinunciandovi. G ciò da una parte per tranquillare la sua 
coscienza, e dall'altra quella de’dtte novelli titolari. Potreb- 
be stare ancora, che il Farnollb si lusso gravato delle in- 
novazioni prodotte nelle sua diocesi*, ma che la santa sede 
attesele rinnovazioni di disturbo fra le Chiese greca e la- 
tina sorte in quel torno, non potò chiamare a disamina le 
operazioni deli’ arcivescovo canosino Bisanzio, e del suo 
successore Nicola*, e però Farnolfo rinunciò, e le cose cam- 
minarono su quel piede. - •<* ;•« • '* 

. * ' *J 

Riflessioni. 

Comunque intanto noi ci teniam fermi a questa nostra 
dimostrazione, poggiala sopra fatti innegabili, pure non ci 

.cessione che Goffredo conte di Andria.c signore di Cisterna fa al ve- 
scovo di Monleverde Mario, sottoscritto con Andrea vescovo di Ra- 
polla, con I accordo barone di Ripacandida, .-insidio barone di 
Rapolla. Inoltre questa città aveva tre suoi suflTeudatari, /.iarda. 
Sansone, e Guidone di Rocca. Dopo il 1177 poi passò successiva- 
mente alta famiglia Coprini, Maliardo, Ruffo de luliaco, Regina 
Sondo, Mirabella e Caracciolo, o sia Torello. - 

Non i da preterirsi intanto che la fortezza di Rapolla era di un 

3 ualche nome, giacché alla notizia della sua espugnazione eseguita 
a Galvano Lancia nrl 1 253 , si arrendevano Ideili, Bari, Tram', 
e quasi tutte le Puglie ( tv Nircola lattisela ): siccome dopo il sacco 
dato a Rapolla nel 13 5 dal conte Landò venuto di Lombardia, 
restarono messe a rubo ed a guasto tutte le ben fortificate cit- 
tà, di cui abbondava allora la Lucania. 

In |jne uuo sembra presumibile ebe si sarebbe elevata Rapotla 
a sede vescovile, se si fus*: ristretta ai soli limiti dell’antica Ris- 
petta, oggi Riano del Castello, od anche ad un paesello, leggen- 
dosi ciò espressamente inibii» nei concili di Sardica ( Cari. 3 c 
Il ) e di Cartagine { Con. 3 ). Si arroge, che la bolla di Eugenio 
III, rilasciata ucl 1151 , con cui si concedeva ai vescovi r a pol- 
larli il privilegio di essere consecrati direttamente del romano pon- 
tefice, c’ induce a credere che. questa sede era una delle distinto 
del reguo, sia per antichità, sia per attaccamento alla santa se- 
de, sia per considerazioni locali. Volendo quindi innoltrarc le con- 
getture sulle espressioni delr’Ughelli : Priscis temporibus unte 
Aortmannorum adventum in Italiani aedificatam fuisse opus est 
asserere , improntando la idea dal Rosati , potremo conchiudere 
senza tenta di errare : che questa città nostra fu sedè de’ prin- 
cipi longobardi nella line del sesto secolo. 
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sembra ad evidenza valevole a smentire le cooghietture di 
b.Giuseppe arcidiacono Rosati, che va esponendo nella Di- 
fetti della cattedrale di Rapolla, stampata in Napoli nel 1802 
(sez. 1.* cap. Ili, p. 57 ), in cui fa rimontare l’origine di 
questo vescovado allattavo e nono secolo, eretto a premu- 
ra dei romani pontefici-, o dei principi longobardi, che n’e- 
rono i dinasti. Di fatti : 

1. ° Mauca la bolla di erezione, come per lo contrario esi- 
ste quella del vescovado di Melfi, in cui sta precisato (Ta- 
ta, p.57): Quotici ibidem Episcopo» consacrandi ts est sem- 
per ab hac Metropolitana Sancta Canusina Ecclesia , cui 
Deo auctore deservio , consecralionem percipiat. Statuentes 
ut tujam praefate Praesul , Inique omnes successore s sem - 
per sedem in praefata Melfi habeatis. 

2. ° Nelle cilale-bolle per Melfi non si fa menzione veruna 
della sede rupollana, mentre che è stile delle curie episco- 
pali, livellato su quello della caria romana, darsi carico 
delle cose precedenti che riguardano lo stesso oggetto: e 
specialmente poi la creazione d' un vescovado limitrofo, a 
di fresco smembrato dalla stessa diocesi di Cisterna; e se 
ne avrebbe avuto ben d’onde, essendosi ivi fatta menzione 
di Romualdo fratello di Nando vescovo di Rapolla. 

3. ° L’Ughelli, parlando della sede rupollana, dice: Olim 
nomini subjecta solum Romano s Pontifwes adorabat , qui- 
bus immediate subjiciebatur. 

4. * In un manoscritto aotico, che abbiam tra mani, si leg- 

ge : che i beneventani tolsero da questa cattedrale i mar- 
mi che componevano la tomba di un vescovo rapolla no 
eletto per suffragio popoli. È noto già che sino al secolo 
XI nella Chiesa latina, i laici prendevano parte nella ele- 
ziope dei vescovi (Van-Espen, par. t. Ut. 13): Ut qui prae- 
fecturus esset omnibus ab omnibus eligeretur , all’idea di ?. 
Leone papa, cui fa eco S. Celestino {epist. 5, cap. II, ad 
episc. Gali.'). Ha se non fusse mestieri di altra testimonian- 
za, posti i veri suffragi del popolo, non potrebbero deviar- 
si le tracce da noi segnate?!! Se pure non piacesse 

opinarsi essere stato quel lo il tumulto di mons.Nando, elet- 
te se non per suffragi, al manco per petizione del popolo, 
E ciò basti sulla origine. ■ 
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SERIE DE* VESCOVI RAPOLLÀNI (4). 


I. 

Nando (2) 

• 


4026- 

35 

li. 

Orso 

• 

è 

4072 


III. 

Giov. Rioppolano (2) . 

• 

9 

4032 


IV. 

Ruggiero (2). . . . 

• 

9 

1122 


V. 

N 

• 

9 

1 143 


VI. 

Andrea (3) . . . . 

• 


4 473 


VII. 

Uberto (4) . . . . 

• 

9 

4183 


Vili. 

N. . > . . . . . 

• 

0 

4 4U8 

4207 

VX. 

Riccardo (3) .... 

• 

• 

1208 


X. 

Giovanni 



4263 


XI. 

Bartolomeo .... 

• 

• 

42GG 


XII. . 

Ruggiero .... 

• 

- • 

4273 

1280 

XIII. 

Ruggiero Ruggieri . . 

• 

• 

4280 

4305 

XIV. 

Fr. Pietro de Catatonia 

• 

• 

4303 


XV. 

Bernardo de Palma. . 

t 

• 

4316 

4344 

XVI. 

Giovanni 


0 

4342 

4346 

XVII. 

Fr. Gerardo .... 


• 

4346 

4349 

XV III. 

F. Nicola ..... 


• 

1349 


XIX. 

Benedetto de Cavalcanti 


• 

4370 

4374 

XX. 

Nicola, per poco tempo 


• 



XXI. 

Angelo 

• 

• 

1376 


XXII. 

Antonio 

• 

• 

4387 


XXIII. 

Tommaso 

• 

• 

1398 


XXIV. 

Luca 

• 

• 

1398 

1446 

XXV. 

Francesco de Oli veto , 

• 

• 

4446 


XXVI. 

Pietro Minuloti . . . 


• 

4455 

1477 

XXVII. 

Vincenzo Calcola . . 

• 

• 

1477 


XXVIII. 

Colantonio Lentulo. . 

• 




XXIX. 

Malizia de Gesualdo . 

• 

• 

4482 

1488 

XXX. 

Troilo Carraia . . . 


• 

4488 


XXXI. 

Luigi 



4497 



(1) H numero della prima colonna indica Fauno della elezione, 
il secondo quello della morte. 

(2 Di Meo, (. XI, 303 ; t. X , li; Vili, 331; abate Tata , p. 
57. Tonini. Cast. Star, di Monteverg. 

.3) Ughell. Afar. Sacr. , t. Vili, col. 801, 805. Mobiliari, .-In- 
no/. Benedetl. ann. 1039. 

(4 Rosali, Difesa della Cattedrale di Jìapolla, p. il. 

(5 y /leruione lotto del campanile. 
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XXXII. Francesco 1500 

XXXlll. Giberto Senile ..... 1506 


XXXIV. Raimondo Senile ... . 1502 . 1527 

Fescovi Rapollani che si sono distinti. 

Dei 34 prelati che ressero là Chiesa e la diocesi ra pol- 
lano, prima di restare annessa a quella di Melfi, per lo spa* 
zio di meglio che 500 anni dall’ Ughelli, con le addizioni 
del Lombardi e del Lucenzio, non se ne sono riportati che 
29, cominciandosi la serie da Orso, o Orsone-, e nella se- 
conda sala dell'episcopio di Melfi se ne vedono soli 28 ne- 
gli slemmi. Gli altri cinque sono stati ricavati da noi da 
fonti autentici, che abbiamo avuto cura di citare. 

(1072) Fra essi Orso si distinse come benemeritissimo 
del re Roberto, a cui premura il Capitolo di Bari Io chie- 
deva, e Gregorio VII lo traslatava aa Uapolìa ad arcive- 
scovo di quella metropolitana. Si sa intanto che egli ven- 
ne trascelto ad occupare quella sede, insigne forse fra altri 
diecìotto suffragane!, dappoiché uomo di- corte, e di conti- 
nuo al seguito del re, il quale Riadoperava anche per amba* 
sciadore alla santa sede, e lo spediva in tspagna per accom- 
pagnare la sua figliuola colà maritata col duca di Barcel- 
lona. 

(1092)Giovanni KioppoTano (forse Rapollano)(l) si cre- 
de aver figurato nel concilio melfitano fra quei 74 prelati 
sotto Urbano II, giacché si trovò assistente a questo ponte- 
fice nel dì 3 settembre, quando consacrò la chiesa della SS. 
Trinità della Cava, eia decorò di molti privilegi. 

(1122) Il vescovo Ruggiero era in amichevoli relazioni 
con S. Guglielmo di Vercelli T il quale nel 1122 dimorava in 
Atclla, dove quel prelato gli concesse la rinomala abba- 
zia di Pierno, o Perno (2), in cui abitò per molti anni ; 

(1) Di Meo, Annal. t. Viti, p. 331, 336. 

(2) Pierno ( V. Tommaso Cast, A'tur. di Montevergine ; di Meo, 
armai. IX , 383; X, 1 2 1 , XII , 163 ) è contrada nel lenimento 
di Atella detta dall' Ughelli horroris et vastae solitudinis ; di pre- 
sente però è quasi tutta sboscata. Ev\i sotto la montagna ele- 
vala quasi quanto il Pulture, 4038 piedi parigini sul livello del 
mare) che porta un tal nome una eh esa dedicati all’ .Issimi a, 
titolo di antica badia fondata nel principio del Xtl secolo da A- 
gatte Filomarino, figlia del conte di Aruiatieri ed in essa eserci- 


Digitized by Google 



u 

e ciò per fondare il monastero per uomini con l'altro per 
donne nel GugIicto,o Goleto , presso S. Angelo de Lombardi, 
o meglio Nusco, giusta il martirologio romano (non se- 
condo H P.Giordano ed il P.di Meo in lenimento di Montic- 
elo, ora detto S. Guglielmo - ) concessione che H vescovo 
Uberto col Capitolo rapollano confermava nel 1183 sotto 
il governo di Guglielmo 11. Ridolfo co’ francesi favorito da 
questo prelato perchè attaccato al pontefice Innocenzo II, 
espugnò Rapolla sottraendola al dominio del re Ruggiero, 
con ispargimenlo di mollo sangue. 

(1209) Riccardo è nome memorando per questa Chiesa, 
perciocché nell’anno 1209 ne giltavu le fondamenta nel 
luogo preciso del Gattello rapollano, essendo angusta quan- 
to mai l’antioo cattedrale, oggi detta Santa Lucia (chieso- 
lina che comunque di pietra viva intagliata con abside a 
tre navi e di stile mezzo gotico, pure il modo ond’è co- 
strutta risveglia l’idea de’ primi secoli del cristianesimo). 
Evvl una iscrizione esistente fra due bassi rilievi di marmo 
fino nel lato occidentale del campanile, che sfidando l' ira 
del tempo , fa sovvivere la memoria del beneficentissimo 
fondatore. Il primo dc’due cennati bassorilievi rappresen- 
ta Adamo ed Èva sedotta dal serpente, ambi in atteggia- 
menti rimarchevoli allusivi al gran fallo, con 4 versi leo- 
nini in gotici caratteri intorno alla coruicc, ed esprimenti 
il danno delia prima, ed il risiam o della seconda Èva (I); e 
nell’altro si scorge In assai nobile mossa l’arcangelo Gubrie- 

uva giurisdiiione 11 vescovo rapollano. Si conghicttura che un 
tempo potè appartenere alla diocesi di Vitalba, poiché limitrofa 
di lenimento ; ma niente di preciso abbinili potuto rintracciare 
nella storia. Questa badia aveva due mouastcri , uno per uomini, 
per doqne l’altro, ambi 6otlo la regola di S. Benedetto. Si crede da 
talgoi che il monastero di donue venne trasferito in Rapolla, quin- 
di in Atella. Nel secolo passato Iberno fu oggetto di lite stre- 
pitosa fra i vescovi di Melfi e Rapolla con quelli di Muro, con- 
termini di diocesi ; ma la sacra congregazione del Concilio, eoa 
suo formale decreto dei 21 ottobre 172» (re>j. lib. 62, fui. 265) 
l’aggiudicò «Ila diocesi rapollana. Ood’è che og«i si trova di f- 
finitivamenle sotto la giurisdizione de’vescovi di Melti e Rapolla. 

(1) 1 detti versi sodo concepiti cosi : 

Frauda tua coluber per pomum decipit Evam 
Fatque viro mvlier mortem stmul, et libi taev atti ; 

Evae datnnapia reparavit virgo Maria 
Dum Regem peperit, qui fuit est et erti, 


Digitized by Google 



15 

le, che si appalesa a Maria seduta e conturbata, avendo in- 
torno a se scritto il saluto angelico. Riportiamo la iscrizio- 
ne nella nota per appagare la curiosità degli eruditi (i). 

(1153) La storia di assicura (4) che Galvano Lancia , 
feudatario di P, apolla, nel 1255 intimava alla città l’obbe- 
dienza a re Manfredi suo nipote, cui aveva già guadagnata 
Accrenza e Venosa, obbedienza che non valse ad ottenere 
con le buone, giacché ISapolla senza curarsi della guerre- 
sca tempesta acerrima, si teneva per la parte del pontefice 
Innocenzo IV. Fu quindi che la prese di assalto, econ tanta 
caldezza procedette nelle stragi, che con barbari modi in 
poco d’ora la ridusse ad exlremam desolationem. Ciò av- 
veniva dueanni dopoché il vescovo Giovanni , Clericus An- 
glonis Albano Manie N trilus , rifabbricava la calledralein 
più grandiose forme Muncre /'ontt/ìci.', giusta la espressio- 
ni della iscrizione sulla [torta d’ingresso della cattedrale 
medesima (3); ond’ è che abbiam sufficienti motivi da opi- 
nare, che il nostro Galvano, poiché era nella corte ponti- 
fìcia, e tingeva di essere corrucciato col nipote Manfredi, a 
sua influenza e considerazione Innocenzo IV elargiva delle 
somme per questa chiesa; elargizione, cui piacque al Lan- 
cia corrispondere con un tradimento, ma che il popolo ra- 
pollano volle retribuire coni una divozione superiore alla 
morte verso il padre della cattolicità nel difficile rincontro. 

(1) strini inni munti (mundi J numeranti! M. C. C. 

Alqut novera primo cum me fundavit ab imo 
‘Praesul Riccardus nec opem nee opei dare tardai 
/limili rollatimi poi! illi ponlifiratum 

Jkicendeni imum I apidem potuti mi hi primum ' • 

Putì quem devota geni aititit ad pia vola 
lite magister erat li quii de nomine quaerat 
Umani Saroli, cui cura fuit data ioli 

li Sacco Dii. geog. del regno, t. 3, p. 131; Murat. /trinai, t. VII, 
p. 2tU; Ab. Dotti. Tata, Lett, tu l M. Pulirne, p.33; Ughelli, t. X, 
col. 099; Niccoli lambii la ; Aulonini, par. 3, dùcono VI,)). 90. 

(3, Cum quitta deciti iunt anni mille ducenti- Ct Irei completi 
postpartum Pirginii almae. 

/'retili iitud opui peragit cum cura Joauoes-Cui Rapali, est 
hit /infilici in attriti. 

Rartibui tceleiia e cunei il eit altior illa-Dictui qua cocpit su- 
peredipeare /oannei. 

Muncre Ponlipcit jam per trio lustra petitul-Clcricus Angloiiis 
Albano Monte nutrita!. 

Melchior et t ( alter opteù laudabili i kujus. 


D 
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• (1280) Fra i vescovi rapollani non è da preterirsi R ug* 
§iero Ruggieri, uomo diplomatico e familiare di Carlo II 
d’ Angiòmi quale lo spedi per affari di stato in Sicilia. ' - 

(1503) Anche il minore osservante F. Pietro de Catatonia 
dovè distinguersi in questa sede, sia per monumenti lasciati 
nella sua Chiesa, sia perchè confessore, consigliere e fami- 
gliare del re Ruberto, figlio di Carlo II d’Angiò. Si legge 
su di una pietra della prospettiva della cattedrale: hoc o? 
pus fieri fecit cum iota choro et pulpito dominus Pat. Petrus 
de Catatonia venerabili « Rapoll. Episcopo* A. D. MCCC • 

(4316) Bernardo de Palma , già canonico di Ascoli, fu 
uno degli esecutori del testamento di Cario II d’Angiò.Era 
egli intimo pure del re Roberto. In un diploma con cui fu 
concessa l’esenzione dai pesi fiscali per un decennio a tulli 
coloro che si fossero trasferiti a popolare Rionero, paesello 
allora presso alla chiesa di S. Antonio (chiesa che un tem- 
po si apparteneva ai benedettini di Monliccbk>),egli viene 
onoralo delle espressioni lusinghiere di dilectum consilia- 
ri um, et familiarem nostrum (4). Vi è ragion da credere 
che ad influenza di qnesto prelato Rapolla forniva al re Ro- 
berto otto soldati a cavallo ben montati, quanti ne davano 
Ascoli e le altre popolose città di Puglia, ad oggetto di ar- 
ginare Lodovico di Baviera, che innoltravasi avverso al pon- 
tefice Giovanni XXII. 

• (4370) Benedetto de Cavalcanti, di primaria nobiltà fio- 
rentina, non debbe essere passato sotto silenzio, sol perchè 
fu consecrato da S. Andrea Corsino vescovo di Fiesole. Egli 
lasciava le sue mortali spoglie in Firenze dopo pochi anni 
della sua promozione*, ed il suo frale riposa in quella chie- 
sa di Santa Croce, su di cui anche noi abbiamo avolo l’a- 
gio di spargere una prece, seguendo, nel 1836, da segreta- 
rio il vescovo D. Luigi Bovio. 

(4376) Angelo nel 4382 figurava da famigliare del re 
di Napoli, e si distinse fra i prelati del regno pei soccorsi 
apprestati al sacro collegio. 

(4482) Malizia di Gesualdo fu dotto, nobile, pio, ed inti- 
mo d’Innoeenzo Vili, già vescovo di Melfi, di cui fu segreta- 
rio. Costui mori in Roma, ed il suo corpo sta sepolto nella 
chiesa della Minerva, nella quale abbiamo letto l’assai ono- 
revole epitaffio. 

(i) Rosati , Difesa «fella CaU. di Rapolla , p, 70. 
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(1506) Uomo di lettere e di vita esemplare fu Giberto 
Senile da Montefalco. Egli fu uno de’ 11 4 padri che inter- 
vennero al concilio Lateranese V, comincialo sotto Giulio 
li, nel 1512, ed assolto sotto Leone X, nel 1517. Questo pa- 
store rapollano dopo ilanni di governo, noiato dalle cure 
episcopali nel 1520, rinunciò il beneficio cum regressi* a 
favore del suo nipote Raimondo ; il quale a lui premorto 
nel luglio 2827 gli si ridestò la brama di ritornare all’ab- 
bandonato ovile. 

L’uliima sua ora era però presso a suonare.Egli ripren- 
deva il governo di questa Chiesa nel di 25 gennaio 1528 , 
ed abbandonava la sua salma caduca nel marzo dello stes- 
so anno in Civitavecchia, dove fu sepolto. 

(1528) AntonioCardiualPucei, nobile fiorentino,ne! mag- 
gio di quest’ anno.fu eletto amministratore perpetuo della 
Chiesa rapollana, e rinunciò lai beneficio in favore del suo 
nipote Giannotto , cui aveva pure fatta rinunzia del vesco- 
vado di Melfi l’altro zio materno Lorenzo, anche cardinale. 
Sicché da questo Giannotto comincia l'unione de’due ve- 
scovadi, un ione fatta a condizione che nelle pubbliche scrit- 
te il beneficiato assumer dovesse il titolo di vescovo di Melfi 
e Itapolla, come è al presente. 

È questa l’epoca memoranda, in cui per santi e giusti 
molivi, sotto Clemente YII,Rnpolla perdè i suoi prelati; ma 
non dobhiam dissimulare, che perdè pure quella ricerca- 
tozza di predilezione, che sa, può, e debbe prodigare un pa- 
store al luogo della sua ordinaria residenza. Io fatti l’U- 
ghelli parla di un decente palagio vescovile in Rapolta;cp- 
purc si dirà poco che non esiste. La sola tradizione ed un 
canone, che si paga alla mensa della famiglia Caselle, ce 
ne additano appena il sito. Nel cuore de’cittadini però noa 
pare estinta quella sacra scintilla di attaccamento alla pa- 
tria che li anima a riedificare un episcopio. Ed in vero nel 
dì 8 novembre del 1815 si moriva il tesoriere di questa 
cattedrale D. Saverio Ma rascia, e legava alla mensa ve- 
scovile di Rapolla per uso del vescovo la decente sua abi- 
tazione presso alla cattedrale medesima. Cosi del pari, ec- 
cetto un convento di minori osservanti, che tuttora esiste, 
gli altri non pochi monumenti di cristiana piptà non sono 
più; e precisò un monastero di benedettimi nella contrada 
della Santa Maria del Monte ,det quale rimangono le scrolr 
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tale mura con taluni dipinti a fresco non ordinari (1); e 
donde noi 1822 venne trasportata nella chiesa diS. Biagio 
l’anticbissima statua delia beata Vergine, S. Maria in Èli- 
ce, di cui celebrasi la festività nel lunedi dopo Pasqua; 
e finalmente un altro monastero per donne sotto il ti- 
tolo di S. Caterina , che per le deplorabili condizioni 
de' tempi venne trasferito in Atella , ove grandioso esi- 
ste (2) sotto la regola di S. Benedetto , col titolo di S. 
Spirilo -, ed in cui da quelle monache per memoria si fa 
celebrare una messa solenne ogni anno a S. Caterina. Co- 
mechè si voglia pertanto la Chiesa di Rapolla sia restata 
unita a quella di Melfi, perchè aeque principaliter , ha ritenu- 
to ed ha la sua diocesi di quattro comuni; cioè Rionero (3) 
di 13000 abitanti, con due parrocchie ed una collegiata re- 
gia, con arciprétura, composta dalle tre dignità, primicerio, 
cantore, e tesoriere, da 13 canonici e 12 mansionari; Atei- 
la (4) di 2300, con una chiesa ricettizia numerata, servita 

(1) Il titolo del Monte gii indica , che questo monastero si ap- 
parteneva alla badia di Monticchio, e lo conferma la tradizione dei 
cittadini di Rapolla, che sino ai secolo passato han pagato ia deci- 
ma sulle vigne ed oliveta in detta contrada. Opiniamo quindi che 
Un tal monastero fusse stato appunto quello che Angelo Prete 
monaco abate di S. Stefano di Montevulta di Melfi con 23 amal- 
fitani eresse «otto la regola di S. Benedetto , nel lOtt , in nn suo 
territorio fuori ii muro Dominico di Melfl ( o secondo noi nel 
limitrofo lenimento di Rapolla ), e che ebbe annesso pure quello 
perdonile,, in cui fu badessa Riccarda ( t), di Meo, t. VII, p. 252. S 
Dai ruderi poi della vicina chiesa sita sulla china del Toppo di 
S. Agata siam tentali a credere che ivi era una gronda di questi 
benedettini. 

(2 Vita di Giovan Battista Rossi , arcipr. di Ripecandida , Ub. 1, 
cap. XVII. p. 75. 

(3) Patria resa illustre dal commendatore D. Giustino Fortunato, 
e da D. Luigi Granata. 

(4) Giuliauo vescovo di Eclanum, citili ricino a Frigento, proba- 
bilmente Passo di Mirabella ( N ori-io, Stor. Pelaqiona. 1. 1, cap. 
XVIII. ICS; di Meo, I. XII, 332; Iter. Fenut., 83), precisamente 
quell'argnto Giuliano l'eresiarca, che successe ai savio suo padre 
Memorio nell'episcopato, pare che ebbe i natali uella nostra Atella 
( Simidei, Stor. degli I-resiarcbi, p. 121; Tata, p. 32; S. Prospero, in 

, Chron. ). A molti oon torna a grado dividere con noi questa opinio- 
ne, ma sono aimarchevoli le espri saloni di S. Agostino dirette a co- 
stui nel libro primo delle opere imperfette , al cap! XVHI , comec- 
ché questo libro venga annoverato fra gli apocrifi dai Maurini. 
Ecco le parole del santo Dottore : Aoli istum Poenum monen- 
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da undici sacerdoti ed un arciprete curato-, Ripacandìda ( I) 
di 4000 circa, con ricettizia di 43 preti ed un arciprete cu- 
rato ; nonché con due comunità religiose, una di terésia- 
ne scalze sotto al titolo di S. Giuseppe, e l’altra di minori 
osservami, in origine di verginiani, fondata a tempo di S. 
Guglielmo-, Barile di circa 4000, con due parrocchie ed un 
orfanotrofio provinciale, già monastero di carmelitani-, Gi- 
nestra, Lombardamassa di 1000, che forma parledel cornu- 
to»», nel admonentem terrena in/latue propagine, tpernere ; non 
enim quia te Apulia genuit , ideo Puenot vincer idee putat gente 

S uoi non poter mente. E comunque sappiamo che Dante ( Oiv. 

'omm. Inf. c. XXVIII ) chiami pugliesi i regnicoli, pure non per 
genio di contrastarci un disdoro ( chè di disdoro è Giuliano ma 
per amor del vero, ci piace crederlo col Fleury e con altri dotti ùlnn. 
418, liò XIH, §. LI ) pugliese e non campano. Fu costui, come è 
noto , difensore del pelagianesimo, a cui favore scrisse molte ope- 
re, e da antesignano si negò con altri 17 vescovi italiani di sotto- 
scrivere si decreto di condanna contro Pelagio e Celestio, fatto da 
Zosimo papa. Per la qual cosa nel 41 8 fu privato della sede: e depo- 
sto mori poi in Sicilia facendo il maestro di scuola. v 

A lenitivo intanto di aver prodotto Atella si velenoso drsgo alla 
Chiesa cattolica, nel 1489 accolse le spoglie mortali del venerando 
gran servo di Dio F. Antonio ds Bitonto, minore osservante in quel- 
l’oggi rovinato convento di S. Maria de Vitalba, al di là dal Dame. 
Dotto esso per molle opere, ed insigne predicatore, ebbe il dono dei 
Signore di parlare familiarmente con un Crocifisso, tenuto perciò 
in molla venerazione colè, e che si conserva nella chiesa maggiore 
nel primo altare a sinistra di chi entra. 

(i; Questo paese di antica origine surlo dopo la distruzione di 
Candida Latinorum , da cui dista un miglio, un tempo ebbe mura 
e casa baronale, la quale tuttora esiste. Esso è patria di tre santi; 
ciodde’due fratelli che so-tennero il martirio (v. la VitadiGiov. Bat- 
tista Rossi, p . 3 ) S. Mariano diacono, e S. Laverio, con molta pro- 
babilità quel S. Laverio vescoio di Grumento, che mori martire nel 
878 ,v. Di Meo, I . lV,p. 335 , non che di S. Donalo Verginiano (di 
Meo, ann, 1198, n. 8 il quale di anni 19 vo òal bacio del Signore 
nella badia di S. Onofrio di Marta, o dell’ Abetina ; valle sotto gli 
Btrsripevoli gioghi del monte Alburno , di cui celebrasi l'ufficio nel- 
la diocesi rapoliana nel di 17 agosto. Le reliquie del primo si vene- 
rano in Acereoza, ed il braccio del secondo a Tito. Nel trasportarsi 
il corpo del terzo dai ripacandidesi nel convento di S. Donato , in cui 
fu sepolto presso all’altare maggiore, qne’dell' Abetina gridavano 
con pianto : padre nortro ci latri ; ed il santo alzatosi sulla bara lo- 
ro gittò il destro braccio, che ora si venera in Auletta. Nel secolo 
passato morivano pure in quel comune in odore di santità l'arci- 
prete Giov, Battista Rossi, e la madre Maria Araueo da Pescopaga- 
no, prima priora di quel monastero. 
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ne di Ripa candida, e’I nascente paesello Filiano di 500, in le* 
nimcnio di Atella. I minestrali in origine sono EpirotiCro- 
tonesi e la più parte Scutariani . venuti in regno verso il 
4492. Così parimenti i barilesi. Fra questi ultimi si man- 
tenne'il rito greco, comecché colmo ili superstizioni, sino 
al 1635, quando monsignore Scaglia completando gli sforzi 
del suo antecessore Lazzaro Caratino li ridusse alla liturgia 
latina. 

Nelle diocesi di Rapolla hanvi le due descritte badie di 
Pierno, e di Monticchio. La prima venne dichiarata feu- 
dale delle famiglie principesche Doria e Torella dalla "Cu- 
ria del cappellano maggiore nel 1782; e la seconda ora si 
appartiene. all’ordine Costantiniano di casa reale. In leni- 
mento di Atella esiste ancora il castello di Lagopesole , 
troppo rinomato castello , in cui dimorando per un mese 
l’imperatore Loiario III (I) assistito da molti prelati, fra 
quali-ài vescovo rapollano, riconciliava l’abate Rainaldo e 
i monaci di Montccasino col pontefice Innocenzo II, accom- 
pagnato dal gran 5. Bernardo, senza di cui, riflettiamo col 
barone Uenrion ( t. 5, p. 92 ), nulla pareva potesse farsi 
neH’ampio regno della Chiesa. In questo congresso appun- 
to, detto concilio dal Fleurj (2), rimperadorc obbligò 
l’abate e i monaci a rinunciare allo scisma ed a Pietro de 
Leone antipapa col nome di Anacleto; quello preciso che 
nel 1 130 celebrava in Melfi un conciliabolo (3). 

Intanto la malaugurata città di Rapolla, avvegnacchè se- 
de vescovile distinta per tanta considerazione, pure per un 
processo di deplorabili vicende si era ridotta a scarso nu- 
mero, quasi direi di terrieri, comunque oggi conti 4000 a- 
bilami in circa: esi ebbe tempoquando parevano realizzati 
su di essa le minacce de’divini oracoli dirette allo terra del 
doloree del mistero: Venerunt gente», et posuerun lerusa- 
lem in pomorum custodiam. 1 vescovi stessi alla lor volta, 
non ravvisavano in essa alcun pregio; e quindi più perchè 
scorali da un miserabile scheletro di città, anziché per po- 
sitiva malavoglia, ponevano languido affetto aHa superstite 


(1) Rosati , Pifeia delle Catt. di Rapolla, p. 31. 

(2) Flenry , Star. Eeelet. ann. 1137 , n. XXXIX. 

(3) Di Meo ,ann 1130, n. fl. 
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cattedrale, la quale gii vestite aveva le sembianze di chie- 
sa di contado. Essa però per incidente non propinato da 
potere umano, dopo un giro quusfdi 300 anni risorse a no- 
vello lustro mercè strepitosa causa sostenuta dal Capitolo 
sotto la direzione del suo dotto arcidiacono!). Giuseppe 
Itosati col vescovo D. Filippo d'Aprile; essendosi riporta- 
ta la prima sentenza favorevole in parte della curia del 
cappellano maggiore nel di 17 settembre 1804; ed in gra- 
do di appello la seconda completa allo in tutto della reai 
camera di S. Chiara nel di 27 agosto 1806; da quale epo- 
ca si è considerata disgiunta la diocesi di Rapolla da quel- 
la di Melfi, sia dopo la morte del titolare ( il che successe 
sempre senza interruzione con la elezione del vicario ca- 
pitolare capottano), sia nella sede piena, destinandosi in 
Rapolla la curia col suo vicario generale, come oggi è col 
fallo. Non vogliam permetterci intanto di passare inonora- 
ta la memoria di mons. Spinelli che nel 1722 ricordevole 
della sua Chiesa e città fondava per sollievo de’ poveri co- 
loni rapollani un monte frumentario; oggi amministrato 
dulia beneficenza; cosi pure de’ vescovi Bufino, Basta e 
de Yicariis, che a lor posta mostrarono una qualche dili- 
genza per la cattedrale, avendo il primo fatto costruire la 
gran volta del coro, il secondo l’altare maggiore di mar- 
mo fino, ed il terzo nel 1780 vicino a morte legando ducati 
1000 per darsi compimento alla volta della chiesa ed alla 
balaustrata di marmo del presbitero. 

Edaaiolo titolo di liberarci dall' odiosa taccia d’ingrati 
presso del pubblico consacriamo pochi accenti sceveri di 
servo encomio in lode del pastore D. Luigi Boviode’cavalie- 
ri bilontini, già presidente dell’ordine benedettino cassine- 
se, con ricordare ai posteri, che a sue cure questa catte- 
drale da squallida e sfondala nel suolo , quale si giace- 
va, e con le sue volte arrugginite dal tempo, è stata re- 
stituita alla decenza del culto dovuto al vero Dio, rifab- 
bricandovi anche il campanile; il quale benché Celebris 
struclurae, giustale espressioni di mons. Scaglia, nella 
sua relazione ad sacra Umilia , pure dal giorno del suo 
crollo ( 8 settembre 1064), avvenuto per forza di terremo- 
to, non valse a destare la commiserazione de’ suoi pastori 
per vedersi riedificato. 
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Se questi talli si tessero potuti strappare dalle presen- 
te memoria ci avremmo risparmiato il dispiacere di di- 
sturbare in qualche modo le ceneri de’ trapassali , -e di 
rammemorare ai futuri unti del Signore a non permette- 
re che la loro coscienza si abbia a presentare macchiata 
innanzi a Dio, come la loro memoria innanzi ai posteri con 
la non curanza di questa loro sposa. 

Finalmente come appendice al presente saggio, ci pia- 
ce dire poche parole sul materiale e sul formale di que- 
sta Chiesa. È essa tutta a volte ed a croce latina , lunga 
ISO palmi, larga 60. È di stile strettamento gotico; quello 
stile che agli occhi nostri come a quelli dell' autore del 
Genio del cristianesimo tri mezzo alle barbare sue propor- 
zioni ha un certo bello tutto tuo particolare. Ildisegnon’è 
svelto e grandioso, .èd offre un quadro solenne ed impo- 
nente all’aspetto. Hanvl in essa oltre quattro cappelle la- 
terali gentilizie, ed un cappellone magnifico pel SS. Sa- 
cramento, in cui a nostre cure, con nuove regole munite di 
regio assenso a di il giugno 1846, si è ripristinata una lai- 
cale con tra temila, tre navale con quattro arconidi prospet- 
to, ed altrettanti di foto, alti 38 palmi ognuno, tutti di pie- 
tre viva intagliata e con cornici svariate parimente di pie- 
tra; come lo sono le 10 grosse colonne, altre parallellepi pe- 
di, altre prismatiche, ed altre a faseio di cilindri di diverso 
diametro, che sostengono le gambe degli archi , e l’intero edi- 
ficio. I capitelli delle colonne poi offrono tutte varietà biz- 
zarre e capricciose: e più svariate tra di loro sono quelle che 
poggiano sul le .quattro colonne di marmo che precedono la 
porta del tempio; il cui architrave di marmo pure contie- 
ne le riportale iscrizioni fra scherzi vari di basso rilievo, 
fra quali a prima vista l’occhio vagheggia una testa di leone. 

Il Capitolo di Rapolla vien formato da 16 individui che 
per metà dopo tre giorni si avvicendano nel servizio del 
coro. Essi sono 3 dignità; cioè arcidiacono, unico parro- 
co della città, cantore, e tesoriere; sei canonici di corpo, 
un tempo 10; 3 canonici soprannumerari stabiliti da mons. 
Pasta nell’ottobre 1731; e 4 partecipanti componenti il 
clero riceuizio annesso, clic vengono ordinati a titolo di 
porzione canonica, e che sono inservienti alla cura delle 
anime in conformità della bolla Impatta del pontefice Pio 
VII, c del reale rescritto dei 15 marzo 1826. Le dignità 
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ed i canonici di corpo sono abati con titolo e prebenda se- 
parata. Delle chiese titolari quella del SS. Crocifisso , in 
origine di S. Benedetto, è tuttora esistente. Le altre sono 
scrollale per vetustà e per le vicende de' tempi. L’ arcidia- 
cono prende il titolo di abate di S. Vitale (1), il cantore di 
S. Giovanni, il tesoriere di S. Canio; e i sei canonici quello 
di S. Benedetto, di S. Giacomo, di S. Angelo, di S. Loren- 
zo, di S. Eligio, che si appartiene al teologo, e diS. Pietro 
annesso al penitenziere. La prebenda arcidiaconale e la teo- 
logale danno di annua rendila meglio che 300ducati; quel- 
la del cantore, del tesoriere, e del penitenziere sopra i CO: 
le rimanenti van gradatamente diminuendo , a guisa che 
qualcheduna si è quasi intieramente perduta; comunque in 
origine erano tutte pingui, secondo gli antichi rigeli. Oltre 
delle prebende per nove abati vi è la massa capitolare che 
offre ad ognuno deMG suoi componenti ducati 60 in circa. 

La cattedrale di Rapolla dedicata all’Assunta fu consacra- 
ta, come si crede, dal vescovo suo fondatore, celebrando- 
sene la festività da tutta la diocesi in ognidì primo di mag- 
gio. Essa ebbe il bene di essere visitata dal pontefice Bene- 
delty) XIII, mentre trasferivasi in Gravina, forse da cardina- 
le: di che ricordevole il S. Padre, a supplica del vicario ca- 
pitolare D. Antonio tesoriere Brescia, nel 1724 elargiva 
5000 scudi per la sua riattazione ed abbellimento, affidan- 
done l’incarico a mons. Coscia di Benevento per l’esecuzione. 
I maestri muratori beneventani però anziché abbellirla, la 
deturparono, sostituendo un meschino altarcdi fabbrica al- 
l'antico magnifico di marmo circondalo da qualtrocolonne 


(1) Questo stato abate basilisco, il cui corpo fu trasportato verso 
il 1031 nel monastero di S. Luca di Armento, diocesi di Tri- 
carico, ebbe i natali in Castro-Nuovo di Sicilia da nobili e ric- 
chi genitori. Egli volò al godimento del suo Dio, nel di 9 marzo 
del 994 , in un monastero da Ini fondato vicino la citli di Rapolla 
( di Meo, t. VI. p. 307 ; XII. 91,. 333 ) e di cui ora esistono i ru- 
deri e l’eremo nella contrada detta di 5. Vito, o meglio di S. Vi- 
tale, piima di arrivare al mulino dell’ Arcidiaconato, partendo da 
Bapolla. Fra i consigli che sempre dava si suoi monapi questo san- 
to, uno era.- a terreni) ponetiionibut abstintle. Ai penitenti impo- 
neva penitenza lievi , c solo badava al dolore de’ peccati, ed al pro- 
pouimento. Fu santo assai miracoloso, venne in Rapolla dopo aver 
dimorato per lungo tempo in diversi luoghi dalle Calabrie , e dopo 
over fondala una chiesa in Turri, diocesi di Tricarico. 
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che sostenevano un grandioso baldacchino di unsol pezzo, 
e che portava intorno scolpilo il nome di quel vescovo che 
k) aveva fatto erigere^ non che portando via tutti i monu- 
menti in marmo che vi erano-, fra’quali primeggiavano luk 
tomba di quel vescovo eletto per suffragio, popuìi, di cui ai 
è discorso, e l’altra di un cavaliere gerosolimitano. 

Coelerum de fenda t quod quisque sentit. Sunt enimjudicia 

Ubera. Nos quid maxime sii probabile requisivi- 

mus. Cic. lib. 4. Qu. Tusc. cap. IV. 
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